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• La condizione 
della donna 
nella società 
capitalistica 

L'aspirazione della donna a vedere 
pienamente realizzata la pari tà con 
l'uomo, ed affermare In ogni campo 
una nuova considerazione della sua per 
sonalità. ad esercitare un maggior 
peio nella vita economica, sociale e 
politica costituisce uno dei trat t i più 
caratterizzanti della nostra epoca, una 
oc Jo sue tendenze di fondo. 

Le grandi spinte progressive che so
no andate crescendo nel nostro tempo. 
a partire dalle lotte della classe ope
raia. 1 movimenti di liberazione dei 
popoli, il crescente rifiuto delle di
scriminazioni di classe e di razza, l'en
trata in campo sulla scena politica di 
grandi masse di giovani, hanno sti
molato fra le grandi masse femmi
nili. delle donne e delle ragazze, il ri
fiuto della loro antica condizione, una 
nuova presa di coscienza di sé, dei pro
pri diritti , delia propria dignità; mentre 
le conquiste della scienza, gli sviluppi 
della tecnica, le nuove acquisizioni della 
cultura, le nuove possibilità di conoseen 
za offerte dalle grandi comunicazioni 
di massa, hanno diffuso fra le donne 
la consapevolezza critica della «stori
cità » della stessa condizione femminile, 
hanno diminuito antiche zone di passi 
vita e rassegnazione, fatto crescere la 
convinzione che anche la condizione 
del!*. donna può cambiare con la lotta 
• 1! contributo delle donne stesse. 

Di qui la contraddizione che è ve-^ 
nuta sviluppandosi in tutta la società 
capitalistica, e che si aggrava e si 
esaspera con la crisi, fra la nuova 
coscienza della donna e la sua effet
tiva collocazione nella società; fra la 
nuova coscienza della donna e la orga
nica Incapacità del sistema capitalisti
co a rispondere alle sue domande mate
riali e morali, alle sue richieste di oc
cupazione stabile e qualificata, di ade
guata tutela della propria matern i tà ; 
mentre l'immagine della donna viene 
umiliata a richiamo erotico per 1 con
sumi. e si esercitano pressioni massic

ce per umiliare, mercificandolo, lo 
stesso rapporto t ra 1 sessi. 

• Novità nella 
questione 
femminile 
in Italia 

Molti fattori senza dubbio hanno con
tribuito a sommuovere l'antica condi
zione della donna. 

I Prandi sconvolgimenti che hanno 
caratterizzato la società italiana, le mi
grazioni interne, l'urbanesimo hanno 
sconvolto vecchi rapporti, vecchi modi 
di vivere, modificando profondamente 
anche lo stesso modo di essere della 
fam^lia . La scolarizzazione di massa 
ha non solo, pur con ! suol limiti 
enormi di indirizzi e di contenuto, ac
cresciuto il livello culturale di grandi 
morse di ragazze, ma ha anticipato 
di molto rispetto al passato la loro pre
senza nella vita sociale, ha consentito 
CÌÌ'J nella scuola esse partecipassero 
ben più ampiamente della vicenda po
litica e culturale della propria gene
razione. ha dilatato fra le masse fem
minili la convinzione della necessità di 
partecipare al lavoro. 

D'altro canto se è vero che la par
tecipazione delle donne all 'attività pro
duttiva è rimasta anche nel periodo 
dc-llr. massima espansione economica 
dell'Italia, a livelli assai bassi, è an
che vero che attraverso l'altissima e 
coatta «rotazione» che caratterizza pro
prio l'occupazione femminile, grandi 
masse di donne sono venute parteci
pando, se pure Der brevi periodi della 
lori vita, all 'attività produttiva, con 
tut to ciò che questa esperienza com
porta sul piano umano e sociale, e 
con tutto ciò che essa implica di mag
giore consapevolezza del carattere «fru
sti r.nte» del ruolo di casalinga. 

Si è anda ta cosi diffondendo fra 
le donne e le ragazze una diffusa in
quietudine: nuovi interrogativi si sono 
aperti sul destino della donna nella 
società, nella famiglia, nel rapporto 
con l'uomo: il rifiuto del ruolo antico 
e la ricerca di una nuova collocazione. 
E' casi che la coscienza dell'esistere di 
una «questione femminile» si è an
dai* diffondendo fra nuovi s trat i del
la popolazione, fra le casalinghe, fra le 
donne del medio ceto, fra le studen
tesse e le intellettuali. 

Nuove forze sono entrate in cam
po. con matrici sociali, ideali, culturali 
diverse: e gli stessi gruppi femmini
sti. le molteplici aggregazioni femmi
nili che nascono e sono nate in Ita
lia. nelle loro diverse connotazioni, so
no il segno di un disagio, di una ri
cerca che coinvolge forze e gruppi 
sociali assai più larghi rispetto a! 
passato. 

Ciò che rende però, sotto molti aspetti 
peculiare la situazione italiana è il 
fatte che qui quel sommovimento si 

esprima e si manifesti in termini ben di
versi dalla mera protesta, o dal pure 
movimento di opinione. 

L'esistenza di un movimento fem
minile democratico collegato alle mas
se femminili e alle loro esigenze, di 
una organizzazione come l'UDI con la 
sua coerente battaglia per l'emancipa
zione delle donne: la presenza di un 
grande movimento democratico e di un 
forte Par t i to Comunista: la centralità 
e r e assume nella sua linea il rapporto 
democrazia socialismo, e quanto ne de
riva sia nel senso di una piena affer
mazione del valore generale per la de
mocrazia e il progresso del Paese del 
piocesso di emancipazione femminile. 
sia nel senso di un accoglimento arn-
pì3 delle istanze di libertà e partecipa
zione delle donne al di là delle loro 
collocazioni sociali e politiche, tutto 
ciò ha contribuito fortemente a far si 
eh* grandi masse di donne siano s ta te 
e siano sempre più capaci di trasforma
re la protesta in lotta organizzata, in 
partecipazione crescente all'impegno so 
ciale. politico, culturale; ha garanti to 
una nuova ricchezza di contenuto alla 
battaglia per i diritti civili. 

Oggi questo dato assume un parti
colare rilievo: la presenza delle donne 
nelle lotte sindacali e nella vita poli
tica; il loro decisivo contributo alla 
civile vittoria del referendum; la mo 
bilitazione di massa per la riforma 
del diri t to di famiglia e per abolire 
la legislazione iniqua e fascista sul-
1 aborto: la partecipazione appassionata 
alle elezioni e alla vita degli organismi 
democratici della scuola: la nuova di
sponibilità dimostrata a farsi carico. 
quando spazi sono stat i loro aperti . 
della direzione della cosa pubblica, si
no al grande contributo recato alia 
vittori?, del 15 giugno, sino alla recente 
partecipazione alle grandi manifesta
zioni antifasciste e internazionaliste: so
no fra i 6egni che esprimono una ma-
turatlone che è a un tempo civile e 
politica. 

• Una nuova fase 
nella lotta per 
l'emancipazione 

Di fronte all'acutizzarsi dei problema 
della donna si sviluppa oggi, ben più 
riccamente che per il passato, un di
battito che vede presenti molti interlo
cutori. diversi fra loro idealmente e 
politicamente. L'esistenza di questo di
battito di cui va apprezzato tut to il 
valore, richiede sempre più una nostra 
presenza e una sua sempre maggiore 
qualificazione politica e ideale. 

Vi è da notare onzitutto che dopo 
11 risultato del referendum e dopo il 
15 giugno è emersa con maggior chia
rezza agli occhi di tutti l'inefficacia 
di una linea apertamente conservatrice 
e reazionaria nei confronti della donna. 

Ciò non toglie tuttavia che nella so
cietà italiana (e il tentativo di con
trattacco sul dirit to di famiglia sta a 
dimostrarlo) queste idee siano ancora 
largamente presenti, anche se meno 
esplicitamente espresse; mentre mai 
come oggi è s ta ta presente una pub-
b'icistica e una produzione cinemato
grafica basata non solo sulla mercifi
cazione del sesso, ma sulla esaltazione 
della donna come mero oggetto di sfrut
tamento sessuale. 

Né mancano d'altronde impostazioni 
che tendono, anche sul terreno del 
rapporto uomo-donna, a rilanciare e 
ricostruire idee e concezioni di violen
za tipicamente fasciste. Ciò non è sol
tanto negativo di per sé, ma anche in 
quanto produce contraccolpi e reazioni 
in chi, assistendo a tali manifestazioni 
aberranti e non riuscendo ad indivi
duarne la precisa matrice, tende a bol
lare co! termine di « permissività tipica 
del mondo contemporaneo ». sia quelle 
posizioni aberrant i , sia fatti e muta
menti di carat tere e segno positvio. 

Sul versante della stampa e delle 
forze democratiche siamo oggi in una 
fase di rinnovato interesse, di maggio
ra attenzione verso la questione fem
minile: mentre è notevole lo sforzo 
compiuto da tut to un settore della 
s tampa femminile per rispondere, spes
so in senso avanzato, agli interrogativi 
e interessi politici delle loro lettri
ci. Vi è da notare tuttavia come, anche 
fra queste forze, si manifesti una ten
denza assai larga ad oscurare il rap 
porte donna-società, nella sua pienezza. 

Il problema riguarda quella zona as
sai larga di pubblicazioni che presen
tano il problema della donna in ter
mini di mero rinnovamento del co
stume; riguarda una parte degli stessi 
movimenti femministi che privilegiano e 
spesso contrappongono il problema della 
«rivoluzione culturale» nell 'ambito del 
rapporto interpersonale fra uomo e don
na ai problemi della lotta politica e 
sociale necessaria a modificare « tut t i » 
i rapporti sociali della donna. 

Esso riguarda in qualche maniera an
che una par te delle forze laiche e dello 
stesso PSI ; che pure avendo anche re
centemente ribadito nel suo convegno 
di organizzazione una sua impostazione 
a globale > sul tema della questione fem 
minile, di fatto ha privilegiato e privi-
leg\a nella sua concreta condotta poli 
tica quasi esclusivamente il tema dei 
r« riporti civili. 

Ma il problema riguarda in qualche 
misura. seppure in senso assai diver 
so. anche la Democrazia Cristiana. 
Obbligata dai risultati del 15 giugno 
a confrontarsi nuovamente col prò 
b'ema della donna, e a farlo in ter
mini assai differenti dalia impostazio
ne fanfaniana. ess<i sembra oggi avver
tire anche in questo campo una « im 
passe » profonda, consapevole da un la 
to del fatto che un rinnovamento della 
condizione sociale della donna ha enor 
m ; implicazioni sul terreno delle scoli? 
economiche e politiche generali, e as
surgendo di fronte a queste una posi 
zicne di sostanziale «r invio»: avverti 
11 dall 'altro dei rischi derivanti da u n i 
linea che previlegi il rinnovamento di 
costume. 

E' una « impasse » che nella fase 
at tuale si risolve in una nebulosa stra
tegia di «elevazione culturale- ' dell.» 
d o m a , quale chiave soggettiva per su 
pera re le difficoltà frapposte dalla so 
cietà al suo progresso, o in tesi ove 
l'invito alla « partecipazione > si dis
ecca da un programma d. r:.-ar-amen*o 
e r innovamento: e la cui avvertenza 
t m a via genera una ricerca articolata 
ed aperta-

Mai come oggi dimmi* s: nresenta 
al nostro Par t i to la esigenza di un im
pegno ideale e politico n'J">vo por rsi^n 
Siene, ma anche fortemente caratteri? 
/a io secondo una propria linea e -.m 
postazione originale. 

• Questione 
decisiva: 
l'occupazione 

Questione decisiva e centrale per le 
doi.ne italiane è il problema dell'or 

' cupazione. della sua difesa e del suo 
sv • uppo. 

La crescente scolarizzazione delle ra-
g: 7/e è fenomeno m sé profondamente 
positivo, che si riconduce però a disagio 
e frustrazione profonda se non trova 
une sbocco in una attività" lavorativa, 
e SA tanti anni di studio servono solo 
a tornare all 'antico mestiere di casa
linga per forza. E' positivo d'altro canto 
che l'Italia si stia liberando da tant i 
de» vecchi tabù anche sul terreno d?l 
coitume e del sesso, che le donne 
aspirino ad avere la loro par te nei rap

p o r t i sessuali; ma non ci può essere 
rerto autentica liberazione della donna 
ove solo a quel rapporto essa possa 
ricondursi o vi partecipi in condizioni 
di profonda soggezione sociole ed eco
nomica. 

Ma la dimensione sociale dei pro
blemi dice altro: che il lavoro è indi
spensabile alle donne italiane sia per 
vivere dignitosamente, sia por affer
mare la propria autonomia, per espri
mere se stesse, per partecipare al pro
cesso di trasformazione della società e 
della natura . 

Tutt i i dati di fatto confermano come 
il tasso particolarmente basso dell'oc
cupazione femminile sia un fenomeno 
non congiunturale ma strutturale della 
economia italiana. Dal 1961 a oggi vi è 
stata infatti una complessiva decrescita 
del tasso di occupazione femminile che 
è passato dal 24.65' < del 'GÌ a! 19.1P» del 
1974; il che dimastra che anche nelle 
fa.-' di alta congiuntura il tipo di svi
luppo non è stato in grado di avviare 
a soluzione il problema dell'occupazione 
femminile. 

La situazione si aggrava oggi di fron
t i alla crisi economica: infatti nell'apri
le del 1975 rispetto all'ottobre del 1974. 
73.000 donne sono uscite fuori dalla pro
duzione per effetto soprat tut to della 
crisi industriale che in questi primi 
mesi ha colpito in numero maggiore 
te lavoratrici, collocate prevalentemente 
ne! settore tessile e nella piccola e me
dia industria: mentre altissima d'altron
de è la cifra delle lavoratrici che già 
sono in cassa integrazione. 

Altro aspetto s trut turale dell'occupa
zione femminile in Italia è l'esistenza 
di una fascia estremamente rilevante 
di sottoccupazione particolarmente in 
agricoltura, e di lavoro nero. Proprio 
questo tipo di lavoro è s ta ta una delle 
« m o r s e » la cui utilizzazione fu fonte 
di accumulazione rapida nel periodo del 
miracolo economico: ed è fenomeno 
che subisce oggi nel corso della crisi 
una nuova espansione, in nuovi settori 
produttivi, come efretto di un decen-
t-amento produttivo finalizzato a fruire 
delle valvole di scarico del sottosalario 
e delle evasioni contributive. 

Un quadro complessivamente assai 
grave caratterizzato non solo da una 
bajsa quant i tà di occupazione, ma da 
una occupazione femminile largamente 
dequalificata, precaria, instabile, al cui 
interno si è andata manifestando una 
progressiva diminuzione dell'occupazio
ne femminile in agricoltura, una dimi
nuzione della presenza femminile nel
l'industria. e un aumento dell'occupa
zione femminile nel terziario (tendenza. 
questa, che è oggi stazionaria). 

D: contro a una tale situazione vi è. 
nonostante la diminuzione della doman
da di lavoro, una crescente offerta di 
lavoro femminile che si esprime an
che nel dato crescente delle disoccupa
te: al cui interno è particolarmente 
rilevante l 'aumento delle ragazze in cer
ca di primo impiego. 

Ma non si t ra t ta del solo squilibrio 
cg'.*! esistente: mentre infatti sono an
dati crescendo i livelli di istruzione 
media e superiore delle giovani gene
razioni femminili e la loro offerta di 
la .e ro r imane largamente inevasa, tra 
le occupate si riscontrano livelli di istru
zione che non raggiungono la licenza 
media por circa la metà delle la»*ora-
trii i E' dunque complessivamente evi
dente la contraddizione che si apre oggi 
tra la domanda e l'offerta di lavoro. 
e fra ia qualità dell'una e dell 'altra. 
E !.-> dimensione del fenomeno è tale 
da richiedere una ripresa che si carat
t e r i n i in modo profondamente diver.-.r> 
rispetto ol vecchio meccanismo di svi
luppo. e una capacità quindi dello stes 
so programma a medio termine di dare 
n i t : \e risposte ai problemi dell'occupa 
zione della donna. 

\ a tuttavia sottolineato che una poli 
tica di difesa e di .-viluppo dell'occu 
p>.-one femminile rirhiede ch<* si af
frontino taluni problemi specifici. 

Ki urge infatti nei momento attuale 
portare una particolare attenzione al 
s i n c r o ted i le e d*»l!"abbiz!lamento, cosi 
CT.'vempnic colpito, attraverso una poli-
!'•'.. di programmazione e un intervento 
del'r partecipazioni statali con un ruolo 
nt 'ivo. volto immediatamente a qualifi
care e diversificare il settore razionaliz
za r.oon? tutto il ciclo fir.o alla d s?r-
bur.ione; è anche vero ohe occorre 
sincerare ' . 'attinie r:st~etto ventaz'io di 
occupazione offerto allo donne, at tuai 
n u r t e concentrate quasi esclusivamente 
m alcuni settori della produzione indù 
s t ' .a le «tassile, a b b i n a m e n t o . alimen
tar i . eoo» e nei terziario. 

Una niae-jiore « mobilità » de".'.** lavo 
ratrici che non voglia «lenificare mfatt . 
: r ^ b l ; t à c"o occupate a disoccupate. <> 
r eces so ne', lavoro nero, comport i in 
fatti anzitut to una tale esigenza. T u f o 
ciò richiede s.a pree si interventi ivi 
n n w dell'istruzione* e formazione nro 
fessionale: sia la necessità di garantire 
in medo nuovo, at traverso le contrat
tazioni sindacali sui processi di ristrut 
tii"..zione e riconversione produttiva. 
l'ingresso delle donne in settori produt
tivi nuovi Va rilevata in questo senso 
l'esigenza di combattere e superare 
zidle vita sindacale l'acquiescenza che 
talora si manifesta verso assunzioni 
m o discriminano di fatto le donne, o 
escludendole, o stabilendo in maniera 
a f o r i s t i c a una bassa percentuale d : 

ni.-no d'opera femminile da assumere. 
D-altro canto va compiutamente af 

fremalo tutto il tema di una nuova 
«professionalità i* della donna. Una pò 
litica m r a t t ! che punti alio sviluppo 
tecnologico, allo sviluppo di una agri-
cc' tura moderna, a un livello d: servizi 
efficiente e qualificato pone queste p r a 
blema. sia come condizione di una nuo
va mobilità dell'occupazione femminile. 
sia come premessa di un accrescimento 
dei contenuti professionali del lavoro. 
sia al fine di una maggiore stabilità 
della donna nella produzione. 

Si terrà a Milano il 20-21-22 febbraio 

I temi in discussione 
alla VI Conferenza 
delle donne comuniste 

Pubblichiamo ampi stralci del documento 
preparatorio, elaborato dalla Segreteria e 
dalla Commissione femminile centrale del 
PCI -1 problemi di fondo della questione 
femminile in Italia, che da oggi sono pro
posti al confronto e al dibattito di massa 

Il problema ha certo risvolti com
plessi. Se da un lato infatti la man-
cai'za di servizi e le stesse storture 
della formazione scolastica e professio
nal;* non di rado contribuiscono alla ro
tazione del lavoro femminile, al suo 
br.t-.io contenuto professionale, all'accet
tazione di lavoro nero e di varie forme 
di sottoccupazione, dall 'altro la stessa 
condizione della donna nel lavoro, an
cor.-. largamente confinata ai più bassi 
livelli di qualifica, spesso esclusa dalla 
possibilità di accesso a qualifiche supe
riori ed a tipi di lavoro di maggiore 
responsabilità, senza che vi sia sempre 
un'adeguata reazione dei sindacati, agi
sce a sua volta come ostacolo alla sua 
professionalità e alla sua stabilità nel 
lavoro. 

Lo sviluppo del lavoro a part-time, 
pioposta che nell 'attuale realtà del Pae
se riemerge in coincidenza con la crisi 
e l 'attacco all'occupazione, non potrebbe 
d'altronde che al imentare le attuali 
negative tendenze; e d'altronde nella 
situazione di oggi esso significherebbe 
so ' tanto la spartizione di una già mo
destissima quota di occupazione e una 
ulteriore dequalificazione del lavoro 
femminile. 

Si t ra t ta invece di operare su una li
nea che, anche in coerenza con le posi
zioni da noi assunte in materia di giun
gla retributiva, permetta un progressivo 
cci-tenimento delle forme di lavoro ab 
noi me quali il lavoro a domicilio (attra-
veiso l'applicazione della legge di tutela 
del lavoro a domicilio, la contratta
zione del lavoro su aree sempre più 
vaste e nei diversi settori, avviando 
contemporaneamente una politica di ri
strutturazione qualificata della piccola 
e media impresa); sia perseguendo te
nacemente gli obiettivi articolati di una 
nuova collocazione della donna nel la 
voro, in ciascuno dei tre settori pro
duttivi. 

A questo proposito occorre tenere for
temente presente la situazione verifi
catasi in agricoltura dove le donne, in 

• grande maggioranza superiori ai 50 
anni, sono occupate in massima parte 
no ile zone più ar re t ra te e nelle lavora
zioni più pesanti e arcaiche mentre 
tendono a scomparire laddove l'agricol
tura si meccanizza e si qualifica. In 
questo campo, anche attraverso una ra
dicale riforma della formazione profes
sionale e ad una adeguata estensione 
dei servizi sociali, civili e culturali 
nelle campagne, occorre operare su 
una linea che tenda alla « riconversio
ne » della capacità lavorativa di ragazze 
disoccupate fornite di titolo di studio. 
a le quali bisogna offrire uno sbocco 

occupazionale e un giusto inserimento 
in una agricoltura rinnovata. 

• La donna 
e la scuola 

Abbiamo già detto il valore e i por
tar . della scolarizzazione di massa: vi 
e d 1 aggiungere tuttavia che nella scuo 
la è rimasta operante non solo una 
selezione di classe, ma una discrimina 
zione di sesso, assai profonda. 

Programmi. ordinamenti . conte
nti '! sembrano finalizzati da un lato 
a riaffermare la prevalente funzione 
familiare della donna: dall 'altro a pre 
parare la donna per le cosiddette p r ò 
io..-ioni femminili. 

Iy* pressioni della famiglia, l 'attività 
di incentivazione in tal senso sviluppata 
nella stessa scuola, premono compie» 
si'.«• mente e più in generale perché la 
ragazza si inserisca a livello di istru 
zinne superiore e di università in isti
tuì : e facoltà che siano tali da con 
sentirle domani professioni J compati
bili con la sua femminilità \ più con 
:-cne alia diff.cile conciliazione fra la 
voro e famiglia. Ne deriva un rigon
fi imento artificioso delie masse che 
premono sia nel campo delle attività 
te- ; .ar :e non qualificate, sia nel set 
tore dell 'insegnamento. Ne deriva as
sai più spesso un livello di istruzione 
ci.e non consente d: fatto alcuna prò 
fé sior.e. 

Nell'un senso e nell'altro la scuola 
di- .ene s trumento o d o l a diseecupaz.o 
n1* o della sottoccupazione futura, d; 
.-•orture profonde del mercato del la
voro 

Una situazione a l t re t tanto e più p" 
santemente negativa e quella che carat
te-Izza eli interventi di formazione prò 
fessionale. sia per li fatto che la for 
r ..zicne professionale in tenera 'e non 
è s ta ta m-ai considerata uno struinen 
to d. regolaz one e correzione del mo 
d f"o d: sviluppo, sia per la prolife 
razione d: corsi a gestione prevalen-
terrente privata, sottratti a qualsiasi 
controllo e il cui orirr . 'amento va nei 
la direzione di attività o largamente 
sir-erate o sovraffollate e cara t te r i ' 
zatc anch'esse dal mantenimento d; 
rr ideili tradizionali di occupazione fem 
minile. 

Ciò che si t ra t ta di affermare è corri 
pit ìsivamente una riforma della scuola 
che da un iato impedisca la emargi 
nazione dalla scuola, per ragioni di 
r e t u r a economica, specie nelle cam 
paene. di masse di ragazze; e che 
dall 'altro ne favorisca l 'inserimento li
bero. pieno, generalizzato nel processo 
produttivo e sociale. 

Il valore d: una politica di diritto 
reale alio studio, la riforma del 
la scuola media superiore, il riordina
mento e la riforma dell 'intero si-te 
ma di formazione professionale quale 
no. l'abbiamo proposto, assumono ari-
clie rispetto a ciò particolare valore. 
Ne va dunque evidenziato il reale con
tenuto di emancipazione, con Ir. con
vinzione che da ciò può scaturire una 
ba.«.e di massa ben p:ù larga che le 
renda vincenti. 

• La donna 
nella famiglia 
di fronte 
alla maternità 

La conquista del divorzio e della ri
forma del diritto di famiglia hanno se
gnato vittorie dì grande significato ci-
vi'e e politico, hanno creato una nuova 
rispondenza del diritto alle tendenze 
di costume e alle idee che si vanno 
affermando nella società nazionale. Una 
tale conquista va intesa tuttavia come 
sollecitazione di nuovi sviluppi sia di 
natura legislativa; sia sul terreno del 
costume e della cultura; sia sul terreno 
sociale. 

Alle tendenze che si limitano a regi-
s t iare la crisi dei vecchi rapporti e 
valori, noi contrapponiamo un impe
gno che miri alla costruzione di un 
rapporto fra uomo e donna, di un 
ra ipor to familiare liberato da fattori di 
costrizione e di oppressione, che si fon
di sulla parità, sul libero sviluppo del
la personalità umana, sulla comune 
responsabilità, su una solidarietà rinno 
vata. Avanzare verso tale prospettiva 
comporta sia una rinnovata tensione 
ideale, sia profondi processi riforma
tori che favorendo nei fatti una nuova 
condizione delle donne nella famiglia 
ne rendono passibile una nuova condi
zione nella società. 

Proprio di qui. dalle esigenze di una 
famiglia che sempre più avverte il bi
sogno di aprirsi verso la collettività. 
dalla richiesta della donna di poter vi 
vere una materni tà libera^responsabi-
le, serena, ed accedere al lavoro 
e all'Impegno sociale; e dalla necessi
tà di un superamento degli s tat i con
flittuali oggi esistenti, nascono esigen
ze molteplici. Queste esigenze riguar
dano le scelte economiche e gli orien
tamenti dei consumi, gli orientamenti 
ideali, la trasformazione dello Stato 
in senso democratico, perché avanzi 
la comprensione di nuovi fenomeni e di 
nuove richieste che vengono avanti nel
la società civile. 

Tut to ciò richiede un impegno assai 
ampio anche sul terreno del confronta 
Ideale: in cui vogliamo sempre più 
essere presenti rifiutando ogni artificio 
sa divisione dei ruoli, affermando il 
pieno dirit to della donna a partecipare 
pienamente di tut te le attività umane 
e di tutti i rapporti sociali, combat
tendo lo stesso rigurgito di idee con
servatrici che la crisi at tuale sta pro
voca ndo. 

Proponiamo d'altronde alla nostra e 
all'oltrui attenzione una serie di obiet 
tivi che vanno nella direzione di una 
famiglia aperta alla società: di una 
progressiva liberazione della donna dal
le faccende domestiche: di una ma
ternità di cui sia riconosciuto il ca 
rat tere libero e responsabile e il va 
lore sociale, a v a n t a r l o anzitutto della 
donna ma a vantacelo anche dell 'unità 
familiare, della felicità della coppia. 
ove l'oppressione della donna sempre 
più spinee a conflitti e lacerazioni. 

Su taluno di questi terreni l'iniziativa 
nostra e del movimento democratico e 
s tata insufficiente: è mancata infatti 
una ricerca che rapportasse al tema 
della donna, alla necessità di alice 
gerire i suoi compiti domestici, il te 
ma della casa, de! quartiere, dell'or 
ganizzazione distributiva della stessa 
produzione nel campo alimentare. 

Su altri invece, quelli che rieuar 
dano il rapporto fra famielia e società. 
fra materni tà e società, la nastra li 
nea si è imposta come promotrice di 
diritti e propaste profondamente inno 
vativei nei camoo dei .servizi per l'in
fanzia. della tutela delia maternità. 
della scuola, e del controllo delle na 
scite e dell'educazione sessuale, inten 
dendo tut to ciò come concorso non solo 
all 'emancipazione femminile, ma alla 
costruzione di una società più sensi-
b.le ai problemi della famigla. al de 
stir.o dell ' infanga e d"i deboli, più 
f-ip.icc di o r o m u o v r e una cresc ia 
morale e civile d^llo stesso rapporto 
fra uomo e donna 

E' una linea su <ui certo non sono 
mancati : sucre.--:: e tuttavia an<-h'* 
quando con ì.inzhl anni di lotte e una 
tonare iniziativa untar: .» sono stale 
s t rappate leeir; profondamente innova
trici «pensiamo alla lezse sul piano de 
gli asili nido» quella vittoria e stata ;-c 
guita da ben scarse realizzazioni. S ? 
in forza del pro'.unzalo e tenac* 
sabotaselo ro-.-ernat.vo. sia per la se ir 
s*vza d»: finanziamenti previsti: s.a 
per lo stesso d.ssesto delle finanze co 

munal.. 
OJ2: una r.ore-a d-̂ i rr.ov.mento p--*r 

la scuoia materna pubblica, per il f.-
nanziamento del piano dei nidi, per i 
consultori familiari s: impone. 

Queste lotte, tuttavia, non potranno 
essere vincenti se anz.ché essere intese 
come lotte prop. is ve d: nuove scelte 
nel r ampo de: consumi e deeli inve
stimenti. valide non solo in rapnorto 
alia oondiz.one delia donna, ma in 
rapporto alio stesso bilancio familiare. 
e alla salute e alla sicurezza delia 
infanzia, s a n o intese come lusso che 
può essere rinviato a tempi migliori. 

Certo io «.viluppo di tal: servizi non 
è compatibile con gli sperperi che a 
ratter.zzano interi settori dell'attività 
pubblica non è compatibile con la 
permanenza di un sistema assisten-
z.a'.e : cui sprechi e la cui ineff. 
cienza sono da eran tempo riconosciu
ti da tutti . Non è compatibile nem 
meno con una poiitica che miri a riat 
tivare nello stesso campo edilizio la 
linea della seconda o terza casa, o 
: consumi distorti. 

Quella scelta e eompatib.'.e. non so
lo, ma necessaria, con altri orientamen

ti e indirizzi: lo è se si vuole attivare 
un'offerta di lavoro delle donne a li
velli maggiori di stabilità e professio
nali tà; lo è con una politica che guar
di alla salute come a un bene di pub 
blico interesse, con uno ripresa edili
zia che non voglia ripercorrere le vie 
del passato, con lo sviluppo di una oc
cupazione, femminile e no. qualificata. 
Lo è infine con una scelta tesa a ri 
formare il sistema assistenziale, de
centrando poteri alle Regioni e ren
dendole protagoniste di un'azione di 
risanamento e di rinnovamento, di eli
minazione degli sprechi. 

E" partendo di qui che noi poniamo 
dunque con forza i problemi dello scio
glimento degli enti inutili, della rifor
ma assistenziale, del rifinanziamento 
dei nidi, del rilancio della scuola ma
terna pubblica, del sollecito sviluppo 
di una rete ampia di consultori gesti
ti dai Comuni. Con l'avvertenza ben 
netta che ogni tendenza a perseguire 
in questi diversi campi standard di 
servizi eccessivamente elevati, o linee 
di totalizzata gratuità, o t ra t tament i 
del personale particolarmente privile
giati non ne favorisce certo una linea 
di sviluppo ma al contrario una linea 
di contenimento. 

• II problema 
dell'aborto 

E' nel quadro di una complessiva 
valutazione dei problemi della mater
nità. della generazione, del rapporto 
fra uomo e donna che siamo andati 
definendo la nostra stessa posizione 
sul problema dell'aborto. Tali posizio
ni si fondano su convincimenti che in
tendiamo rapidamente richiamare nei 
loro aspetti di fondo. 

Il ricorso all'aborto come mezzo di 
controllo delle nascite è, secondo noi. 
una piaga sociale che va ridotta e non 
estesa. Né possiamo condividere le te
si secondo cui la liberalizzazione del
l'aborto costituirebbe un'affermazione 
della libertà della donna, tesi che ci 
sembrano profondamente sbagliate. 
Proprio con l'aborto infatti la donna 
registra la sconfitta della sua volontà 
di non generare! paga tutto 11 prezzo 
delle mille carenze di una società che 
su mille terreni le ha impedito di de
terminare la propria maternità in mo
do effettivamente libero e responsa
bile. 

Di qui il nostro impegno coerente 
sul terreno legislativo e politico per 
ottenere un intervento pubblico in ma
teria di controllo delle nascite, im
pegno che ha già conseguito un primo 
successo con l'approvazione della legge 
sui consultori familiari: di qui la no 
stra proposta di legge in materia di 
educazione sessuale e Io sviluppo di 
iniziative quali il seminario di Frat-
tocchie e il convegno su « Donna, ma
ternità. riforma sanitaria ». tese a ap
profondire le linee culturali e le im
plicazioni riformatrici di tali problemi. 

li dibattito in at to nel Paese rivela 
come sia comune a diverse forze cul
turali e politiche la valutazione dei 
ritardi e delle profonde carenze della 
società italiana sul terreno della pre 
volizione dell'aborto: e lo stesso ap
prezzamento di quanto ancora nel co 
stume. nel rapporto fra uomo e donna 
è carente nel .senso di un rispetto pie 
no della personalità femminile. Ma 
dalla valutazione di tutto ciò taluni 
deducono la conclusione secondo cui 
la questione effettivamente prioritaria 
e qualificante è la liberalizzazione del
l'aborto. 

Noi ne deduciamo l'esigenza priori
taria di un impegno, culturalcsanita 
rio. sociale che sempre più sia capa
ce di prevenire il ricorso all 'aborto: 
e la necessità di una sua nuova 
regolamentazione che lo consenta quan
do ervso diviene obiettivamente nece.s 
sario per salvaguardare la salute psi
chica e fisica della donna, tenendo 
conto delie su« condizioni economiche, 
sociali e familiari e earamendole una 
piena solidarietà .-ociaie e una piena 
assistenza. 

Questa nostra opzione tende a re-
sponsahi 1:zzare la società, e a resp^.n-
.-ab:':z7nre maeeiormente la donna e 
1 uomo di fronte a! problema delia gc 
neraz.one. E" d'altronde l'opzione con
forme a una forza politica per cui lo 
stesso problema della maternità e della 
procreazione debbono sempre più as 
MJmere rilevanza sociaie: che non fa 
proprie le tesi di quanti , disperando 
nelle possibilità di sviluppo e di ram 
biamento della società intravedono 
un'unica possibilità per risolvere i prò 
tiiemi dell'Italia, del mondo, dello stes-
; o fontmstato processo d: emancipa 
zinne delia donna rinunciare alla 2e 
nerazione. Una forza fiduciosa neila 
eapac.tà di lotta delie masse popolari 
e che punta a una trasformazione dei 
ia società che sia tale da poter ga
rantire anche una materni tà serena. 
da consentire agli uomini e alie donne 
di poter avere j figli che essi desi 
derar.o: e che mira alla crescita della 
consapevolezza e delia cultura, a una 
util.zzazione sociale della scienza, a 
una nuova armonia fra ragione 
e natura anche nei rapporti interper
sonal:. 

Abbiamo operato e opereremo tena
cemente perché il Parlamento .taliano 
-. muova in tale direzione, valutando 
.ita l'esigenza d: un corretto funziona 
m^nto dell'istituto parlamentare, sia la 
realtà complessiva dei Paese che non 
consu'.ia il permanente ricorso allo 
strumento del referendum, sia una stes
sa efficace soluzione del problema del 
i'aborto. 

E' evidente da un lato che un refe 
rendum sull'aborto potrebbe certo abo 
lire l'iniqua legislazione oggi vigente; 

ma non potrebbe risolvere quel prò 
blemi di assistenza sanitaria e sociale 
che sono così decisivi per la sorte dello 
donne più povere e che richiederebbero 
comunque un intervento del Parla
mento. \ 

Siamo Inoltre convinti che la forma
zione di una nuova legge dello Stato, 
non può certo rispecchiare convinzioni 
ideologiche o di parte, sia che si tratti 
di quelle secondo cui si sostiene l'asso
luta preminenza del «diri t to alla vita 
del-nascituro» su qualsiasi altro Inte
resse o valore, sia che si tratt i di altre 
che configurano l'aborto come un diritto 
di libertà. Perciò la nostra linea anche 
6U tale terreno è una linea che ricerca 
e persegue il confronto ed il massimo 
di unità fra tutte le forze democratiche, 
valutando anche la necessità che una 
nuova regolamentazione dell'aborto nel
la fase della sua gestione possa godere 
del massimo di consensi e di apporti 
di tutti quanti vi sono interessati. 11 
che tanto più agevolmente avverrà 
quanto meno quella nuova regolamen
tazione sarà frutto di uno scontro duro 
e frontale. 

• Unità delle 
donne nella 
lotta per 
l'emancipazione 

Uno del tratt i più caratterizzanti del
le lotte condotte nel corso di questi anni 
dal movimento femminile democra
tico è la loro impostazione largamente 
unitaria, sia perché capace di coinvol
gerò nel movimento donne di ceti fr» 
loro diversi, sia perché ha dato vita, an» 
che se attraverso un processo né sempli
ce né breve, a schieramenti largamente 
unitari a livello delle forze politiche 
nel Parlamento e nel Paese. 

Nella viva esperienza del Paese la 
questione femminile si è cosi manlfe 
s ta ta come terreno di formazione di 
crescita di una nuova unità. 

Questo problema si propone oggi tut' 
tavia in termini nuovi e più impegna 
tivi e ciò per ragioni diverse. Nuovi 
ceti infatti si sono andati manifestan
do e si manifestano disponibili alla lot
ta per una nuova condizione della don
na : studentesse, intellettuali, casalin
ghe della piccola e media borghesia. Es
se avvertono il disagio profondo per la 
condizione loro fatta dalla società na
zionale, la necessità di nuovi punti di ri
ferimento anche sul terreno ideale. D'al
tro canto, anche in rapporto a ciò. IA 
realtà del movimento femminile Italia
no offre un quadro ben più ricco di pre 
senze e di voci: fra cui quella, nuova. 
di diversi gruppi femministi, portatori. 
al di là delle profonde differenze che 
su diversi terreni distinguono le loro 
posizioni dalle nastre. di problemi e 
tematiche stimolanti. 

Un travaglio più ricco si è aperto 
nel mondo cattolico: e si è aperta ben 
più largamente una nuova ricerca, pò-
.Via in evidenza sia dai risultati del re 
ferendum. sio da un impegno rinnovato 
anche sul terreno culturale di circoli. 
gruppi, riviste. 

Complessivamente le diverse conino 
nenti del movimento femminile italiano 
convergono sia nella denuncia forte 
mente critica della condizione della 
donna, sia nella ricerca di un suo nuovo 
ruolo nella società. 

Già i risultati del 15 gimmo, d'ai 
t ronde, sia la fase successiva, testi 
moniano una nuova volontà di confron
to. una tendenza al superamento delle 
pregiudiziali e delle barriere antico 
muniste. 

Tutto ciò apre spazi nuovi e rilevanti 
allo sviluppo di una linea e di una 
iniziativa unitaria. 

Va anzitutto sottolineato cerne la at
tuazione attuale apra spazi del tutto 
nuovi per l'associazionismo femminile. 
esigenza cosi diffusa da dar vita persino 
a gruppi spontanei nello città, nei pie 
coli centri, fra le giovani e le studi-n 
tesse. Di qui l'esigenza primaria di un 
contributo ben più ainp.o delie comu 
niste all'attività e allo sviluppo della 
Unione Donne Italiane perché essa di 
venga sempre più capace di raccogliere 
e organizzare la domanda d: ivirtee: 
pazione crescente che viene dalle mas 
se femminili del Paese. 

E' da rilevare tuttavia come l'unità 
delle donne non passa essere ricercata 
solo in direzione dello sviluppo e del 
rafforzamento di una soia a^ociazione. 
Sia da un lato il forte pluralismo che 
caratterizza il movimento femminile 
italiano, sia le positive esperienze 
condotte in diverse regioni e nelle con 
sulte comunali e regionali, testimoniano 
invece come si debba e possa perse
guire una linea di collaborazione e di 
confronto fra i movimenti femminili 
organizzati, sia di recente che di nuova 
formazione. 

Vi è da domandarsi inoltre, ed è que
stione che sentiamo afisal aperta, se 
non si debba condurre una ricerca tesa 
a individuare possibilità di formazione 
e di sviluppo di movimenti femminili 
autonomi e unitari che raccolgano don
ne «; ragazze che vivono in un deter
minato ambiente, reni.zzano un'esps-
nen/.a comune, e ciò anche sulla base 
di talune esperienze positive condotte 
particolarmente fra le studentesse. 

Vi e da aggiungere tuttavia ohe l'at 
tuale squilibrio fra il grado d! orga
nizzazione delle donne italiane e la loro 
disponibilità alla partecipazione e alla 
lotta non può essere modificato nel 
fondo se non si impegna per ciò ben 
più ampiamente tut to il profondo tes
suto democratico del Pa<*se: a partire 
dai sindacati , dalle organizzazioni con
tadine a quelle culturali e ricreative. 

La questione femminile d'altronde ha 
già offerto e tanto più offre oggi un 
terreno fecondo di ricerca e costruzione 
dell'unità anche a livello politico. Sta 
di fatto che tut te le conquiste delle 
donne italiane sul terreno delia parità 
e .sui terreno d: nuovi diritti sociali 
sono avvenute in forza di una unità fra 
le donne dei vari partiti democratici. 
unita certo spesso faticosamente rif-
eiunta, e di cui tuttavia è evidente il 
valore. 

Dopo il 15 giugno tali possibilità uni 
t a r e appaiono ampliate. Nella DC In
fatti. nel suo movimento femminile, è 
in at to una ricerca autocr.t.ca. un ten
tativo d: recupero d; una propria stra
tegia nei confronti della donna che M 
p ite travagliato e incerto ha tuttavia 
notevole interesse. 

Nel Parti to Sociali.ita. come ha testi 
ritornato anche il recente convegno dell» 
.-in.stra. è in at to un rilancio di impe
gno sulla questione femminile intesa 
nelli sua globalità, sia la campagna del 
referendum, sia quella del 15 giugno 
hanno visto emergere una nuova pre 
senza femminile ne! Part i to Repubbli
cano. Complessivamente si nuò dire che 
ogni part i to avverte in rna t era diversa 
dal passato l'esigenza di rispondere a 
una realtà femminile profondamente 
mutata . 

Anche sui terreno politico spazi nuovi 
dunque .si aprono a un'iniziativa unita
ria. Essa va intensificata a tutti i livelli 
ed in tutte le sedi in cui ozui è cre
sciuta la presenza delie donne: negli 
organismi decentrati, negli organismi 
soolas'ici. nei comuni e nelle regioni: 
dove ia presenza unitaria del> donne 
e de: loro movimenti e associazioni. 
può rappresentare un contributo impnr 
tante anche al fine di un modo nuo 
vo di governare sempre più fondato 
sulla partecipazione popolare. Tale ri
cerca unitaria tanto più avrà valore 
quanto più essa verrà maturando In 
un rapporto con grandi masae femmi
nili e con i loro problemi. 
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